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SEGUE DALLA PRIMA

I
n cinque anni la paura li ha ridotti a me-
tà. Scappano o si immergono nella clan-
destinità dei diseredati. Il fanatismo di Al
Qaeda e la disattenzione del governo e
dei protettori Usa, sta decimando comu-
nità che nei secolo non avevano cono-
sciuto la violenza dell’emarginazione.
Unacampagnasenzapietàcarica icristia-
ni di colpe inesistenti come capita in Ita-
lia quando le facce pregano in modo di-
verso. Fioriscono leggende estranee alla
normalità della loro vita. Succede anche
in Israele. Nel braccio di ferro col fonda-
mentalismo di Hamas, fa comodo che i
cristianivenganoperseguitatidaimussul-
mani.Notiziache,proiettatanellanostra
realtà,dàfiatoachipredicailpericolodel-
l’invasione straniera. Per fortuna non è
vero.NellaconferenzaalleMissioniCon-
solata di Torino, don Nandino Capovilla
di Pax Christi, ripete le parole del vesco-
vo Michel Sabbat: «è in atto una campa-
gna che vorrebbe far risalire un’ipotetica
persecuzione dei cristiani da parte dei
mussulmani. Vi è una normale difficoltà
di rapporti tra minoranze e maggioran-
ze:avvienequi,comeinognialtroconte-
sto. Ma noi palestinesi cristiani e palesti-
nesi mussulmani siamo un solo popolo
con radici nella stessa terra».
Il gioco israeliano non è diverso dai gio-
chi degli altri tropici armati: allargare le
tensioni interne alla società palestinese
usando religioni e culture contrapposte
nel tempo.Eilpassato-prossimoolonta-
no - diventa tormento del presente, e an-
goscia nel futuro. Ricordava Primo Levi:
«Tutticolorochedimenticanoil loropas-
sato sono condannati a riviverlo». Trage-
dia da scacciare, allora perché giocare?
Esistono disillusioni ugualmente perico-
lose.Peresempio: inqualemodolaChie-
sa potrà sopportare - tacendo - l’orrore
del sacerdote Christian Von Wermick,
un anno fa, a Buenos Aires, condannato
all’ergastoloperavermescolatoallatortu-
ra il sacramento della confessione? Non
hamaichiestoperdono.Mal’inquietudi-
ne è un’altra. Un anno fa guardavo le
smorfie di Von Wermich nel maxischer-
mocheneallargava ilvoltodavanti al tri-
bunale de La Plata. Appena un sorriso
mentre il giudice leggeva la sentenza.
Qualche minuto dopo, con un ritardo di
quattroanni, laChiesa argentina chiede-
va scusa e Martin de Elizaide, suo vesco-
vo, facevasapereche il religioso«verràas-
sistito affinché riesca a comprendere e ri-
parare il danno arrecato con scelte perso-
nali che non coinvolgono le istituzioni».

Come mai “assistenza” e scuse non sono
arrivate quattro anni prima quando i de-
littidiVonWermiche itestimonie levit-
time raccontavano in tribunale della lo-
roumanità feritadalpretecheliconfessa-
va?Portavavia ibambiniappenanati ac-
compagnando le madri in una fuga che
doveva essere clandestina ed era solo la
trappola mortale. All’appuntamento
c’erano i militari. Per quattro anni Tv e
giornali non parlavano d’altro eppure la
Chiesaha taciuto finoalla lettura delver-
detto. Ex prete, abbiamo scritto noi gior-
nalisti convinti di una rapida sospensio-
ne a divinis. Rapida come la sospensione
imposta a Leonardo Boff, protagonista
della teologia della liberazione. Il prefet-
to della Congregazione per la dottrina
della fede (cardinale Ratzinger) gli rim-
proverava d’«essersi lasciato trascinare
da cellule marxiste perché povertà e fa-
me non assillano il Brasile». Rapida co-
me la reprimenda impartita al vescovo
PedroCasaldaliga, sgridatonellasolenni-
tà di Roma per aver esposto all’esterno
dellachiesaunritrattodelvescovoRome-
ro e la scritta «santo e martire del popo-
lo». Nella Buenos Aires 2007 l’ottimismo
di certe Tv andava oltre: raccontavano
che Christian Von Wermich era già im-
pedito dal celebrare messa, soprattutto
nonpotevaconfessare.«Losapremouffi-
cialmente fra qualche ora...». Ma è passa-
to un anno e Von Wermich continua a
distribuire la comunione dall’altare e as-
solvechisiaffacciaalla suagrata.L’autori-
tà carceraria fa sapere di «rispettare, co-
me da regolamento, i privilegi che il suo
status prevede». Sacerdote come prima
dopo sette omicidi, 41 arresti illegali, 31
ragazzi torturati. «Non odiate chi vi sta
torturando.VolontàdiDio», eranole sue

parole di conforto distribuite nelle quat-
tro prigioni segrete attorno a Buenos Ai-
resdurantegli annidelladittaturamilita-
ri-P2. Apparteneva a quei preti fascisti
che non erano tanti ma così potenti da
condizionare,conricattied irruenza, l’at-
teggiamento della chiesa argentina. I
nunzi che sapevano ma dovevano tace-
re. I vescovi hanno sempre taciuto. Solo
duenonsisonorassegnatiesonostatiuc-
cisimentre laChiesadifendevaladittatu-
ra considerata male minore di fronte al
pericolo del comunismo. L’arcivescovo
di Buenos Aires, Juan Carlos Aramburu,
invitava i fedeli a collaborare con i gover-
ni di Videla e di Massera i cui membri gli
apparivano “assai ben ispirati”. Ecco,
Von Wermich, figlio spirituale di questa
cultura ed è imbarazzante ammetterlo.
Era al servizio dei militari e usava la con-
fessione per far parlare i prigionieri che
non si arrendevano alla violenza. Per sa-
pere cosa, poi ? Nomi di compagni di
scuola che mormoravano contro l’arro-
ganza dei governi in divisa: chiacchiere
da studenti, ma chiacchiere fatali. Von
Wermichconfessavaquesti ragazzi, sfini-
tidabisturiescosseelettriche,conladop-
pia morale del sacerdote e della spia. Li
sollecitava ad abbandonarsi al perdono
diDio,ese l’abbandonocoinvolgevaper-
sone inconsapevoli informava la polizia
e altri ragazzi sparivano. Jacopo Timer-
man, direttore di un giornale che prova-
va a restare indipendente, racconta in li-
bri ed articoli: «Von Wermich assisteva
ai miei interrogatori. Ero bendato, non
lo sapevo, ma quando la benda gli occhi
si è abbassata per effetto delle scariche
elettriche,ho vistoVonWermichseduto
accantoalcapodellapoliziaRamosCam-
ps. Mi guardava come si guarda un cane

che sta morendo».
Per ironia, ilprimoanniversario della sua
condanna all’ergastolo, è caduto nello
stesso giorno dedicato dal parlamento
Europeo, dal palazzo di vetro Onu e dai
governidiognimondo,al ricordodel ses-
santesimo anno della proclamazione dei
diritti dell’uomo. Chissà se nella messa
celebratainprigioneVonWernichhafat-
to un pensiero.
La decisione del sospenderlo è di compe-
tenzadelsuovescovo.Unannodopol’er-
gastolo imposto dalla giustizia civile,
monsignor Martin Elizalde sta ancora
meditando su come risolvere il caso «se-
guendoledisposizionideldirittocanoni-
co». Lo scandalo del silenzio inquieta i
cattolici latini già in crisi profonda. Da
un Natale all’altro, un milione di fedeli
brasiliani lascia lachiesadiRomaperade-
rire alle sette protestanti «più vicine alla
quotidianità della gente lasciata troppo
sola dal soffocamento della teologia del-
la liberazione». Un decreto della Congre-
gazioneper laDottrinadellaFedepotreb-
be rapidamente impedire a Von Werni-
ch lo scandalo del dire messa: 18 maggio
2001, firmatodacardinaleRatzinger,pre-
sidente; Tarcisio Bertone, segretario. De-
creto necessario per contenere certi pec-
cati;pedofilia, soprattutto.Elencadaqua-
li crimini difendere la sacralità del sacra-
mento della penitenza. «Assoluzione del
complice» è forse la colpa della quale
Von Wermich non si è liberato: conti-
nua a benedire l’assoluzione dei compa-
gni di prigionia condannati per gli stessi
delitti. «Tutti i tribunali della Chiesa lati-
na e delle Chiese orientali cattoliche so-
no obbligati a osservarne i canoni sui de-
littiesullepene... assiemeallenormespe-
ciali che saranno date caso per caso dalla
Congregazione per la Dottrina della Fe-
de». E «ogni volta che qualcuno avesse
notiziaalmenoverosimilediundelittori-
servato, dopo aver svolto un’indagine
preliminare, lo segnali alla Congregazio-
ne per la Dottrina della Fede, a meno
che, per le particolari circostanze avocas-
se a se la causa...». La notizia delle impre-
se di Von Wermich non sono riservate,
ma esaminate, testimoniate e provate da
untribunaleche per anniha scavato nel-
le avventure del sacerdote. Tutto li, basta
sfogliare.Comemainessuno“nedànoti-
zia”?
C’è un pericolo lontano previsto dal de-
cretoRatzinger.«Sidevenotarechel’azio-
ne criminale circa i delitti riservati alla
Congregazioneper laDottrinadella Fede
si estingue con prescrizione in dieci an-
ni...». Se nessuno prende decisioni, a 79
anni Von Wermich esce dai registri dei
colpevoli: nessuna sospensione, resterà
prete nei pieni poteri riconosciuti dalla
Chiesa. La giustizia dell’uomo è una co-
sa, la giustizia di Roma può essere diver-
sa.
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I cattolici al tempo del Pd

I silenzi della Chiesa
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

S
onoinvececonvintacheunanuo-
va laicità possa restituire chiarezza
e nuovo senso al rapporto tra fede

e politica. Anche per questo non credo
si possa archiviare o deviare il compito
delcattolicesimodemocratico,quelmo-
vimento che ha permesso di riconciliare
icattolici italiani -e inqualchemodoan-
che la Chiesa - con la modernità e la de-
mocrazia. Grazie ai cattolici democratici
la laicità si afferma come metodo della
politica, e nella Costituzione il rapporto
tra verità e libertà, valori e consenso per-
mette di superare lo iato tra democrazia
formaleedemocrazia sostanziale.Lasto-
ria di questo movimento non coincide
conquelladellaDc,anchesenehaincar-
nato le fasi più avanzate, le personalità
più scomode e creative. E non è un caso
se l’esperienza dell’Ulivo affonda le pro-
prie radici nell’orizzonte culturale del
cattolicesimo democratico. Oggi si trat-
ta di capire come spendere questa eredi-
tà nel Pd per riconciliare i cattolici italia-
ni con il bipolarismo e rendere nuova-
mente feconda la loro presenza per il fu-
turo della democrazia.
Molteanalisi sul risultatoelettorale si so-
noconcentratesulvotocattolico. Icatto-
lici, è stato detto, questa volta non han-
no scelto in base all’appartenenza, han-
no votato per tutti i partiti anche se in
maniera predominante si sono ricono-
sciuti nell’offerta di Berlusconi. Dobbia-
mo ancora capire le ragioni profonde di

unvotochehapremiato lapaura invece
della speranza, l’apparenza invece della
coerenza e che mai prima d’ora ha con-
tribuito a spingere a destra l’asse politico
del Paese.
Non mi convince chi, come Tremonti e
D’Alema cerca spiegazioni nel risveglio
di uno spirito integralista che avrebbe
fattodacollante intornoaivaloridi Dio,
Patria e Famiglia. Nel dialogo sul peso
delle religioni, insiemeadunanonscon-
tataammissioneche la fedenonè confi-
nabile alla dimensione privata, si avver-
te ancora la persistente difficoltà di una
certa cultura laica a superare un’idea di
religione come espressione di una sorta
di “preistoria dell’umanità”, in conflitto
con la libertà, la ragione, la scienza. E la
Chiesa sembra apparireancoracome un
potere che attenta alla modernità e alla
laicità dello Stato.
Èvisibile inquesta impostazione l’eco di
una politica che tende a stabilire con le
gerarchie un rapporto pattizio e guarda
all’elettoratocattolicoinmodoopportu-
nistico. Ma sbaglia anche chi, come Ru-
telli, immaginadiagganciarequellostes-
so elettorato presentandosi come unico
interlocutore affidabile delle gerarchie.
Dopo la breve esperienza dei teodem,
con cui ha separato i cattolici dai cattoli-
ci innestandonellaMargheritaun’encla-
ve integralista, ora rilancia la vecchia tesi
della trasversalitàcattolicaesotto le inse-
gnedi unanuova associazionemette in-
sieme Bobba, Casini e Lupi. La
“moderna laicità” di Rutelli ha in realtà
un volto vecchio, quello gentiloniano
della strumentalità con cui spesso sono

statiutilizzati icattolici inoperazionipo-
litiche di stampo moderato.
Per ilPd, laricercadinuovealleanzepoli-
tiche, necessaria a costruire l’alternativa
algoverno Berlusconi, esige di rafforzare
e non snaturare il profilo ideale e pro-
grammatico del partito. Così, invece, si
minano le ragioni fondative del Pd: dar
vita a un partito nuovo, laico e plurale,
capace di tenere insieme credenti e non
credenti inununicoprogettodi innova-
zione della politica e della democrazia.
Il cantiere democratico è ancora aperto.
E i cattolici che hanno scommesso fin
dal ‘95 nell’Ulivo non possono farsi né
da parte, coltivando formule alternati-
ve, né da un lato, dando vita all’ennesi-
ma corrente.
A cosa serve il richiamo all’identità su
cui fanno leva gli ex popolari riuniti ad
Assisi? Anche questa mi pare una scelta
strumentale. Il richiamo alla cultura cat-
tolico democratica, accreditando per
giunta l’idea di averne il monopolio, di-
venta lacredenzialeper formareunacor-
rente. Col risultato di farlo guardando al
passato, a come eravamo, e non a come
dobbiamoessereoggi,democraticieme-
scolati agli altri eventualmente in una
corrente,mainnomedelprogettopoliti-
co e non delle appartenenze. Di separa-
tezza in separatezza il passo verso l’irrile-
vanza culturale, anche se mascherata
dalla possibilità di contrattazione politi-
ca, è davvero breve.
La scelta non può che essere quella di
tornare al progetto e alla proposta. Nel
dna dei cattolici democratici ci sono la
laicità dello Stato e la lotta alle ingiusti-

zie e i temi su cui offrire il nostro contri-
buto non mancano. Penso alla necessi-
tà di regolare il mercato e riaffermare il
primato del lavoro umiliato dall’econo-
mia delle transazioni finanziarie. Alla
qualità della democrazia, alla difesa del-
laCostituzioneedella legalità. Lanostra
laicitàè lagaranziadiunacorrettadistin-
zionedeipoteri, controgli strappialle re-
gole e la prevaricazione del Parlamento.
Penso ad una nuova cittadinanza, aper-
taeaccoglienteancheverso gli stranieri.
L’intolleranza che la Lega e la destra ali-
mentano, utilizzando in modo blasfe-
mo il cristianesimo come un baluardo a
difesadell’identità italianao più sempli-
cemente veneta o lombarda, è un vele-
no che produce violenza e razzismo e
non possiamo neutralizzarlo affidando
le nostre ragioni solo agli editoriali del-
l’Osservatore romano e Famiglia cristiana.
E penso alle sfide della bioetica, che or-
mai coinvolgono con mille contraddi-
zioni e interrogativi la vita quotidiana
di ognuno di noi. Non ha alcun senso
contestare ildirittodellaChiesaadespri-
mersi, è invece molto più utile che cre-
denti e non credenti imparino a con-
frontarsi, senzareciproche scomuniche,
nella ricerca nel bene possibile, nella di-
fesa della dignità e libertà della persona
umana.
Basterebbe insomma riprendere con co-
raggio e speranza la lezione dei nostri
maestri. Ricordo, tra tutti, gli ultimi che
cihanno lasciato,PietroScoppolaeLeo-
poldo Elia. Una lezione di dialogo, con-
taminazione culturale, libertà intellet-
tuale. Una lezione di nuova laicità.
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Q
uesta volta è sul rap-
porto intimo e perso-
nale che si instaura tra

il medico e il paziente, o con
i suoi familiari, che si accen-
de l’attenzione. Decidere di
non intervenire terapeutica-
mente per fermare l’emorra-
gia che ha colpito Eluana
due giorni fa è stata, come è
giusto che sia, una decisione
presa dalla famiglia della ra-
gazza in pieno accordo con i
medici, gli infermieri e le suo-
re che la assistono. Fortunata-
mente nessuno ha messo in
discussione questo principio
pubblicamente, eppure il
Cardinale Dionigi Tettama-
nazi, arcivescovo di Milano,
ha sentito ieri il bisogno di
sottolineare, incalzato da al-
cuni giornalisti, come «a deci-
dere deve essere il medico, in
scienza e coscienza, nel rap-
porto tipico che lo lega al pa-
ziente e alla famiglia».
È esattamente ciò che accade
nella maggior parte delle si-
tuazioni quando, di fronte
ad una malattia complessa
che implica decisioni impor-
tanti, il medico ha il dovere
di illustrare la situazione nel
modo più chiaro e completo
possibile, spiegare quali sono
le strade percorribili, quante
le probabilità di successo, ma
anche le difficoltà che si po-
trebbero incontrare e i rischi
di andare incontro ad un fal-
limento. Il paziente, in altre
parole, deve essere messo nel-
la condizione di poter fare la
sua scelta in modo personale
ma consapevole, basata dun-
que sulle informazioni che
solo il medico è in grado di
fornire. Oltre ad informare,
al medico spetta anche l’ar-
duo compito di consigliare la
persona che si affida alle sue
competenze e alla sua espe-
rienza e per questo è impor-
tante che vi sia tra i due non
solo uno scambio di comuni-
cazioni tecniche, ma che si
instauri un vero rapporto
umano in cui anche gli aspet-
ti psicologici e il contesto in
cui vive il paziente entrino a
fare parte delle valutazioni
che porteranno alla decisio-
ne. Per fare un esempio, se ad
un ragazzo di vent’anni vie-
ne diagnosticato un tumore
al fegato, ciò di cui avrà biso-
gno in termini di terapie e di
supporto psicologico, sarà di-
verso rispetto a quello che
verrebbe suggerito ad una
donna di novant’anni: sarà
diverso l’approccio terapeuti-
co ma anche l’aggressività
con cui si cercherà di contra-
stare la malattia. È questo il
compito delicato e difficilissi-
mo di cui viene investito il
medico nel momento in cui
entra in relazione con un al-
tro essere umano e con lui
percorre la strada difficile del-
la malattia. Ma il suo compi-
to è anche di ascoltare, saper

capire che a volte ciò che la
scienza mette a disposizione
non è adatto a quel paziente,
che gli strumenti terapeutici
esistenti potrebbero non esse-
re opportuni per diversi moti-
vi e che non può essere tenu-
ta in considerazione esclusi-
vamente l’esistenza di una
possibilità tecnica.
Mi pare che sia proprio que-
sto il messaggio che il Cardi-
nale Tettamanzi abbia volu-
to trasmettere e le sue parole
risultano particolarmente si-
gnificative nel momento in
cui c’è invece chi sostiene
che nell’intimità del rappor-
to tra il medico, il paziente e
la sua famiglia possa interve-
nire addirittura lo Stato con
una legge.
È questa, infatti, l’intenzione
dichiarata dal sottosegreta-
rio Eugenia Roccella che vor-
rebbe che alcune terapie, co-
me l’idratazione e la nutrizio-
ne artificiali, riconosciute co-
me tali da tutti i medici e da
tutte le società scientifiche,
debbano essere imposte ai pa-
zienti per legge, andando
contro il principio della Co-
stituzione secondo cui nessu-
no può essere sottoposto ad
una terapia senza il suo con-
senso, e facendo entrare lo
Stato con le sue imposizioni
proprio in quel rapporto inti-
mo e particolare che si instau-
ra tra il medico e il suo pa-
ziente. Imporre una cura me-
dica per legge significa intro-
mettersi nelle decisioni per-
sonali sulle terapie e in una
relazione che si instaura in
maniera esclusiva e persona-
lissima tra il medico e il pa-
ziente. È davvero strano do-
vere ribadire un principio
che sembrerebbe ovvio. Ma
se anche un autorevole espo-
nente della Chiesa cattolica
ha sentito il bisogno di espri-
mere questo concetto, è pro-
babilmente perché non è più
chiaro a tutti.
A volte ho l’impressione che
a voler essere più realisti del
re, si vada incontro ad una vi-
sione meccanicistica e mate-
rialista della vita, molto di-
versa da quella basata su sen-
timenti di amore, di rispetto
della dignità umana e dei va-
lori cristiani. L’impegno a di-
fesa della vita non significa ri-
correre all’utilizzo di ogni ri-
sorsa messa a disposizione
dalla medicina; l'esistenza di
una tecnologia non rappre-
senta un obbligo ad utilizzar-
la. Beppino Englaro, con i
medici e il personale sanita-
rio che accudisce Eluana da
tanti anni hanno seguito sa-
bato scorso la strada dell'alle-
anza terapeutica, facendo
quello che insieme hanno ri-
tenuto più giusto. Solo que-
sto ci deve fare riflettere, pos-
sibilmente in silenzio.

Chirurgo
Presidente commissione
parlamentare d’inchiesta

sul Servizio Sanitario Nazionale

Dalla parte
del malato
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Q
uando mi è capitato non ne ho mai
voluto parlare e non farò eccezione
questa volta, perché così si dà solo

importanza e visibilità a questa gente. Ne
hanno parlato loro vantandosi della cosa.
Quellochevorrei invecesottolineareè lade-
rivapericolosachebisognaarginare,perché
in un periodo dove si vuol far passare l’idea
della tolleranzazero, essere tolleranti suepi-
sodidelgenereèdavverograve.Piùchever-
gogna ho provato dispiacere. Quando vedo
le svastiche e tutti gli altri simboli del gene-
re, sento una forte repulsione. Mi cadono le
braccia. Penso però che insegnare ai ragazzi
che c’è una strada migliore sia ancora possi-
bile.Ognunodi noi sideve impegnare,non

èsolounproblemadelmondodelcalcio.Bi-
sogna che tutti ci facciamo carico di questa
situazione,altrimentiverrannomenoivalo-
ri umani e i fondamenti della Costituzione.
Per fortuna persone come il Presidente del-
laRepubblicace loricordanoquasiquotidia-
namente. La riflessione che faccio dopo la
nottediSofiaècheevocare il fascismoègra-
ve. E prendere le distanze non basta in più:
ci sono situazioni in cui bisogna avere an-
che il coraggiodiandare in controtendenza
ad un pensiero che oggi sembra prevalere.
Non vorrei però che dopo questi fatti il cal-
cio fosse criminalizzato oltre misura. A di-
spettodiquellocheavoltevediamo, ilmon-
do del pallone può essere un grande mezzo
di educazione. Si tratta di vedere da quale
parte stare, epermesidevescegliere laparte
della società giusta, altrimenti l'imbarbari-
mento è garantito.

Tolleranza zero a senso unico
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